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Il difficile passaggio della Turchia nel giudizio degli intellettuali 

SI 
Scrittori, sociologi, giornalisti 
riflettono sulle prospettive del paese 
L'ipotesi modernizzatrice di Ecevit, 
la tradizione islamica, l'ateismo 
di Ataturk, il «socialismo possibile»: 
un crogiolo di idee nel quale si cerca 
una nuova via di sviluppo - I pericoli 
reazionari e le ricette 
di due ambasciatori occidentali 

Dal nostro inviato 
ISTANBUL — Lo incontriamo 
nella « cafeteria » di un gran
de giornale. Dalle ampie ve
trate si vede una distesa di 
tetti, una selva di minareti. 
voli di piccioni, e il mare gri
gio velato di nebbia. Lui sé ne 
sta seduto da solo a un tavolo 
davanti a due bicchieri di bir
ra. enormi. E' un bell'uomo 
fra i 50 e i 60. con capelli fol
ti quasi bianchi, baffi da us
saro e una barba rada da kir
ghiso. Asiatici sono anche gli 
occhi e la pelle è pallida. Con 
un grande turbante sarebbe 
un personaggio da miniatura 
persiana, o moghul, o (appun
to) turca. Invece veste ele
ganti panni europei, una ca
micia di seta, una bella cra
vatta. 

Desolato, smarrito, lamenta 
in un francese perfetto di es
sere uno schiavo. Di un edi
tore. Deve scrivere 70 arti-
coli, corsivi, cronache, brevi 
racconti al mese. Più un libro 
o due, e un'opera teatrale al
l'anno. In cambio riceve l'equi
valente di mille dollari, un po' 
più di ottocentomila lire ita
liane. ogni trenta giorni. In 
Italia sarebbe pochissimo, per 
uno scrittore famoso come lui 
(uno dei primi tre di lingua 
turca). In Turchia non e mol
to. Non può firmare, tranne 
che su un giornale satirico. 
perché è ancora al bando, co
me « comunista ^. Afa è comu
nista? « Così ha ufficialmente 
stabilito lo Stato, con solenne 
sentenza scritta ». E' stato in 
prigione (come auasi tutte le 
persone colte, ppnwnti e ri 
spettabili di onesto paese) dal 
1971 al '74. Fu graziata Quat
tro giorni prima dello spirare 
della pena. « Arcpttni lo stes
so, ero stufo di stare dentro >. 

E' stato deputato del Par
tito del lavoro, il primo e il 
più noto dei partiti marxisti. 
Ora, schiacciato dal lavoro, 
sull'orlo dell'esaurimento ner
voso, non crede più a nulla, è 
caduto in un pessimismo nero. 
Del « sogno > di Ecevit (una 
società autogestita) parla con 
ironia. « C'è — dice — una 
confusione incredibile. Nean
che i giornalisti turchi riesco
no a capire la nostra situa
zione politica. Codici, istitu
zioni. sistemi elettorali: tutto 
è stato copiato dall'Europa e 
dall'America, e non si adatta 
alla nostra società. Ecevit è 
un romantico. Crede che gli 
americani lo aiuteranno per
ché lui parla bene l'inglese. 
Ecevit ricatta un po' i savie 
tici. un po' gli americani. A 
questi ultimi ha fatto tutte le 
concessioni possibili, sulle ba
si militari (gliele ha restitui
te) e su Cipro (niente Stato 
federale) ». 

« E' inutile parlare di "sini
stra" in un paese dove i di
soccupati sono più numerosi 
degli operai. Studenti, giorna
listi. borghesi frustrati, intel
lettuali falliti... tutti chiac
chieroni. buoni solo a fare del 
bla-bla bla nei salotti. Arriva 
no i contadini a Istanbul, e 
invere di urbanizzarsi. come 
in Europa, "ruralizzano" la 
città. Come si fa a fare un di
scorso di classe, se per ogni 
invoratore ci sono due o tre 
disoccupiti pronti a prender
ne il posto? ». 

E' scontento anche di come 
vanno le cose in materia di 
democrazia. « Venti n'<nrtv fa 
la polizia mi ha imno^'<to di 
partire ner l'UPVS con il ore-
testo che nel '73 non avevo 
panato certe tasse Ma s" sfa
vo in priginnn e non guada
gnavo un soldo! ». 

Un pullulare di religioni 
alle soglie del XXI secolo 

L'URSS non gli dispiace del 
tutto. Almeno là non c'è mi
seria. Però non c'è neanche 
libertà. Gli scrittori si auto-
censurano, scrivono solo su 
due o tre temi permessi dal 
Potere. Anche gli asiatici? 
« Anche auclli. Non c'è diffe 
rema ». In URSS non ci sono 
buoni scrittori « turcofoni »? 
Scuote la testa. « No ». 

Ci promette che ci manderà 
qualcuno dei suoi romanzi. 
tradotto in francese o in spa
gnolo (n"i Venezuela^ Ci of 
fre una birra, ne ordina una 
terza per sé. la bere in un 
finto, .inerisce con le sonile 
curve vnrso In m""'*M»ja ver 
srr'wre r*»p In nitfnHe. Non 
hn mti vjyxisii Hi fvmire. mai. 
dvrn'it" tfi'tn il rn"on||M>. 

L'università rM Bosforo, di 
no"<». sembra un nnirfipre re 
s'<''t>»yialp per mil'arHnri Al-
h"*rì a'n"ntesrhi. O Ì T ^ ' " » . tea 
Ir Hi pictrn, concedi di ferro 
battuto, ville biavrhe In una 
di OWS'P. fra srfmdidi ar
genti. mnrh;H> tannoti e libri 
rari, viro ìJ nrnt <ù»rff (nro-
nnnria Srrrif) ll-rHin. . w ' o 
Inori. AT>CUP luì hi i rondili 
fotti, la hnrha. alt och> a 
mandorli Ho »'T» non"» nroho. 
perché appartiene a una fa

miglia tradizionalista, che alla 
sua nascita non si era ancora 
adeguata alla mata « paga
na » dei Genqis Khan, degli 
Attila e dei Tamerlano. Di po
litica (stranamente) sembra 
capire poco. E tuttavia vive 
tutto il giorno fra studenti che 
da anni s> ammazzano per ra
gioni politiche. Il fatto è che 
aVa violenza porta un inte
ressa psicaloiìno e sociologico. 
Così pure alla religione. Ai 
due temi ha dedicato due sag
gi: uno in francese, l'altro in 
inole.'e- lingue che parla con 
precisione ed eleganza. Leg-
prnHo H speondo. scopriamo 
cho ia Turchia moderna, ogai, 
olle soni te del XXI secolo, do
po sessant'anni di laicismo 
sv'nto. pullula letteralmente 
di spftp religiose, le t a r k a . H 
m:stteismo turco ha oriaini an
tichissime. pre-islamiche, nel 
passato nanano * sciomaniro» 
CU « sciamani » turchi, mon
goli. siberiani (come quelli 
amerindi precolombiani) ca
devano in estasi. ascendevano 
al cielo, dalle rive del Mar 
Nero alle Grandi Praterie 
americane e fino alla Pata
gonia. Il mondo, benché va
sto, può essere piccolissimo. 

Le perplessità sul modello 
di sviluppo capitalistico 

7/ prof. Mardin non pensa 
che si vira di solo pane. Co
me molti intellettuali nati fra 
le ricchezze, lo preoccupano, 
più della violenza (che pure 
studia) e delle minacce di 
< golpe » (che pure teme) il 
« grigiore » della cita quoti
diana turca, l'esaurirsi del 
« colore » di un tempo, la per
dita di valori che forse — 
dice — valeva la pena di sal
vare. Ripete, con dolcezza: 
« fi grigiore di una cultura 
estranea alla Turchia, impo
sta dall'alto ». Si è gettato in 
un grande progetto a lungo 
respiro: « Inventare un lin
guaggio che serra a rendere 
realistico, concreto, il sociali
smo islamico ». Fa qualche 
esempio. Dice: * Il contrasto 
fra ragione e passione. Deli
mitare gli spazi per Vuna e 
l'altra. L'equità islamica. E' 
mal espirata. Scoprirne U 
centro: equità eguale egua
glianza? Bisogna che dal bas
so nasca una nuova filosofia ». 
Pensa ad alta voce. E" diffir 
cile seguirlo. 

Ha forti dubbi sul modulo 
di sviluppo capitalistico (an
che se corretto dalla social
democrazia eceviitiana). E 
non perché sia socalista Ma 
perché è turco. Riflette sugli 
avvenimenti iraniani. Si chie 
de: « Perché, invece di prò 
durre acciaio, auto, aerei. 
non svilvp' or- H> più l'agri 
coltura? » Ma è modesto, e 

L'ingresso dell'università di Istanbul 

zionale. Ora esiste una nazio
ne turca ». 

Al giornalista Sirmen (che 
naturalmente è « di sinistra ») 
non piace quanto è accaduto 
in Iran. Non lo convince (anzi 
lo spaventa) il fatto che a di
rigere il movimento rivoluzio
nario siano stati i mullah, per 
i quali non ha alcuna simpa
tia. Per quanto riguarda il 
suo paese, vene nero, t La si
tuazione è catastrofica, la de
mocrazia in pericolo, il fasci
smo in ascesa, civile e mili
tare Frevit dice: "Salvare la 
demo- » izia". Ma la democra
zia turca non interessa né a 
Carter, né a Schmidt. né a 
CvVaghan ». 

Racconta scandalizzato che, 
al Rotarji Club, l'ambasciato
re 'malese ha indicato ai tur
chi. come esempio da imita
re. il fascistoide Brasile dei 
generali: e l'ambasciatore a-
merienno l'Indonesia, la Co
rea del Sud. ed altri paesi 
reazionari. 

(I due episodi ricorrono in 
tutte le conversazioni, indi
gnano i nntriati e sono con
siderati di cattivo auspicio 
da'' nessimisti). 

Conclude, con amarezza: 

« Da noi anche il fascismo è 
d'importazione, lo montiamo 
come le auto, i frigoriferi e 
i televisori. Hitler più pan
turchismo. Però, mentre era 
vice primo ministro, il "fueh-
rer" Turkes ha creato quadri 
capaci di governare Una vit
toria del fascismo? E' inevi
tabile ». Accende la pipa, ci 
prega di lasciarlo solo. Deve 
scrivere la sua rubrica quo
tidiana, e non ha ancora tro
vato lo spunto. « Un "pezzo" 
al giorno, tutti i giorni. C'è 
da diventare matto! ». 

Sotto le gelide, umide arcate 
del Grande Bazar Coperto 
d'Istanbul scintillano gli ori e 
la falsa bigiotteria dei po
veri, in democratica convi
venza. Un ragazzo turkmeno 
(il più € cinese » di tutti i tur
chi incontrati in due settima
ne di viaggio) vende borse 
di plastica. Un mercante di 
tappeti, mongoloide, suona con 
grazia un flauto di legno e 
sorride a tutti, amichevole. 
Un gioielliere ebreo, di origi
ne spagnola, ci parla di sé, 
del suo passato. Ha studiato 
al Ureo italiano, sì è sentito 
italiano e fascista. Nel 1935, 
si è arruolato e ha fatto la 

guerra d'Africa con le cami
cie nere. Previene i nostri 
sarcasmi. « Tutti possiamo 
sbagliare », dice con un so
spiro. Non gli piace Ecevit. 
Perché? Perché ha stabilito 
che i turchi non. possono fare 
più di un viaggio all'estero 
ogni tre anni (salvo gli emi
granti. ovviamente). Obiettia
mo: ma è per salvare l'eco
nomia. « Sciocchezze. E poi, 
che razza di democrazia è que
sta. se non si può viaggiare?». 

C'erano mezzo milione di e-
brei a Istanbul. Quasi tutti se-
{arditi, cioè di origine spa
gnola. Dominavano il bazar. 
Parlavano un dialetto antico, 
mezzo castigliano. mezzo ca
talano. Ora sono circa trenta
mila. Yussuf (cioè Giuseppe, 
ci spiega) ha figlie in Israe
le, altre in Germania Ovest. 
Un grande industriale ebreo, 
Jak Kamti, dirige una po
tente società. Istanbul è col-
legata con Tel Aviv, ha rap
porti diplomatici con il go
verno di Gerusalemme. 

La sera prima di tornare in 
Italia, siamo invitati a casa 
di un giovane armatore Sua 
moalie ha stiidi.itn in Sviz
zera e in Italia, parla italia

no con un bell'accento tosca
no. Ma, durante la cena, e 
dopo, nella lunga veglia not
turna, al lume di candele 
mangia-fumo, e davanti a bic
chieri di raki (l'anice dei 
turchi), parleremo solo fran
cese. Tutti i presenti hanno 
studiato di famoso liceo Ga-
lata Sarrafi. incubatrice di al
ti burocrati, banchieri, mini
stri. Qui l'eco dei problemi 
arriva attutita, ovattata. Pu
re. un barbuto docente di e-
conomia politica, direttore di 
una rivista marxista, studio
so di « eurocomunismo », spa
ra a zero contro Ecevit Nega 
perfino che sia un socialde
mocratico. Con sincera indi
gnazione. ci accusa di * be
stemmiare » perché (cedendo 
all'atmosfera salottiera! oara-
poniamo la Turchia al Cile ed 
ErpvH ad un AHenHp reso più 
canto dalla tragedia cilena. 
« Aìlende è un eroe ». Ece
vit no. 

Questa Turchia tumultuosa. 
facinorosa, raffinata e -violen
ta. soffre, geme come se stes
se partorendo un'altra se stes
sa. E ne avesse paura. 

Armìnio Sa violi 

non sa andare oltre. Non ha 
la risposta in tasca. Resta con 
i suoi dubbi. Noi coi nostri. 

Alfa rinascita religiosa non 
porta invece alcun interesse 
il redattore economico del 
Cumhuriet Ali Sirmen. « La re
ligione? Qui non conta nulla 
— dice —. Lo prora Q fatto 
che il partito islamico di Er-
bakan ha perso voti e seggi. 
In Turchia la religione è stata 
sempre reazionaria. All'inizio 
dell'SOO i religiosi si opposero 
alla riorganizzazione dell'eser
cito. Perché? Perché avevano 
stretti rapporti con i mercanti 
del bazar, che non colevano 
perdere le forniture militari. 
Nel 70. ad Algeri, Kaid Ah 
med (allora braccio destro di 
Bumedien) mi chiese: "Per
ché avete rinunciato airi-
slam?". Gh risposi: "Come 
potete pretendere che noi, tur
chi, che ririamo sulla terra 
dei Mille Dei. restiamo nel 
quadro della sola civiltà isla
mica. Noi non siamo arabi. 
Guardate le moschee. Le no
stre sono direrse". Entro i 
confini dell'impero turco, pro
prio i turchi erano i più di
sprezzati. Gli infranciosati di
cevano: "Buté camme un 
ture", cocciuto come un tur
co. Il "razzismo", Tateismo 
di Remai erano necessari, 

i perchè l'Islam, col suo um-
j verbalismo. • impedirà la no 

stra presa di coscienza nu , 

NOSFKRXTU — Ulcero, 
conte raro, e MI roti la mor
te. che ci ritorniamo ili mo
da. finalmente, noi. i \am-
pìri. 

DJUCULA — Di mmla 
do* e? 

NOSFERATU - Ma .li 
moda dovunque, un po'. Si 
guardi in giro, «olianio. Guar
di in Inghilterra, in Fran
cia. ncpli Stali Uniti, in Ger
mania. Se è \ero qtirllo che 
si s e m e sopra le Gazzelle. 
guardi in Monza. Si Icjtfa 
le effemeridi, anche appena. 
K i fotoromanzi, certamente. 
K sì frequenti, «e ne ha il 
tempo, un po' di cinelealrì. 
di quelli di granile grido. 

DRACUI.A - Le diro, in 
co.»fe*>ione stretta, che or
mai con gli acciacchi miei. 
in mi confino nelle vecchie 
cineteche, mi apparto nelle 
antiche biblioteche, e \adn 
«ul clanico. K non mi di
scendo più giù del Murnau 
t del Dreyer. del Saxo Gram
matici» e del Walter Map. 
Vi\o . non «o «e mi capi*re. 
piiilloMn fuori del mondo. 
tulio discreto, tutto isolato 
per bene. La mia tomhetli-
na, per me. mi è tnlto. già. 
K mi farcio la mia «ucchia-
tina di globuli ricostituenti 
e geroiilalizzanti. dalle mie 
partì, tanto per tirare avan
ti come po*«o. eo*ì da po
vero vecchio, a ogni morte 
di Papa. Anxi. da ultimo. 
le dirò. per*ino piò di rado. 
direi. Dunque mi illumini 
e mi aggiorni, lei che pnò. 
che **- che segue. E mi dica 
che co*a diavolo vorrà dire. 
allora. qne*lo no*lro ritorno 
agli onori del mondo. E 
della riballa, pare. 

\OSFERATU — Oncia 
non è co*a né certa né «la
bilità. al momento, perché 
la di*eu««ìone è appena ap
pena avviata, e gli e«perti 
non «i pronunziano. Ma un 
qualche fallo «olenne. per 
cerio. Io vuole pure significa
re. Per esempio, tanlo per 
parlare, che quando ano non 
«a più dove cercarsi gli spa
ienti. la grande ri«or*a. gira 
e rigira, la siamo sempre 
noi. Dico i morii, in gene
rale. The non si è mai mor
ii ahba<lan7a. per i vivi 
* w i il rìflnsso del riflus«o. 
poniamo, ma non c'è più 
orrore quotidiano che tiene. 
ngzidì. A mito <ono avvezzi. 
la gente. E allora, rome ai 

Dialoghetto vampiroide 

Il vecchio 
e il nuovo 

L'attor* cinematografico inglese Christopher Lee nei panni 
di « Dracula il vampiro a 

dice a Parigi, che non «an
no nemmeno bene quello che 
«i dicono, e le mori *ai*il 
le vif ». appunto. 

DRACULA - 0»«"o "'• 
fa venire in mente quella 
canzonetta che mi canticchia
vo da gio\anotlo. quando 
mi a««a:giavo ì moderni. 
ancora. Non so «e ci ha pre
dente il ritornello, ma di
ceva co*i, alTincirca, alla 
fine: « Mes baiser» res«u.-»ci-
leraieni / !s cadavre de mon 
\ampire! ». Niente male, ve
ro? A quell'epoca, proprio. 
me lo pole\ano ri«u?eilarc. 
il cadavere della mia vamp. 
i baci miei. Era lutto un 
succhiare e un e«*ere suc
chiali, un succhia in che 
-occhio io. Era la banca del 
«angue. Era l'amore, in una 
parola. Che ci ho fatto la 
croce sopra, io. se cosi pos
so dire, da nn pezzo. 

NOSFERATU — Amore 

o non amore, liberar-i dai 
nonpiùt itenli non è nien
te uno -cherzo. Si ha un bel 
reclamizzarlo, lì. lo zinco a 
ca-~a. il perenne loculo. 
l'incineralo sparpagliato. I J 
bella pietra SII. le quattro 
palale giù. era anrora il me
glio. Con l'ombra dei ci-
pre*«i. per giunta, e viole. 
e amaranti. In ogni ea«o. 
mi sa che riviviamo come 
allegorìa, rome si dice con 
eleganza. Che stiamo per 
altro. 

DRACULA — E per che 
eo*a «liamo? 

NOSFERATU - L'orrore 
del morto non morto per 
bene, mi creda, non è mica 
la paura lì del defunto, e 
basta- Qnel che gli fa. riz
zare ì capelli in rapo, alla 
gente, è poi. in buona so
stanza, tull'allra co*a. E' 
che sanno e che sentono, 
magari, che tutto quel che 

di nuo\o ci viene al inondo. 
e che ci iia^ce. è salassalo 
forte da lutiti quel che di 
vecchio ci sta da parassita. 
e che co«ì si regge, e la 
dura. A spe«e dei vivi viven
ti. Un pacalo placato, che 
dorme il sonno del giusto. 
è un passalo sotterrato per 
benino, con le dovute pom
pe. le cerimonie solenni, i 
discorsi lunghi. E amen, ma
gari. Ma chiu-o, via. che 
non si sta più a campare 
sopra le spalle di nessuno. 
che sono poi le vene, le ar
terie. Co«i. bene o male, noi 
siamo un po' il mondo di 
ieri riinc«<o all'ordine del 
giorno, che non si decide 
che si muore davvero, e dir 
si «ala<*a sempre l'oggi, rhe 
poi per oggi è appunto og
gi. ma che domani è l'oggi 
di domani, e così avanti. 
«empre. E gli taglia come 
la strada, alla gente, sem
pre. Quando, invece, be', 
ci ba«la che ci canta un gal
lo. che ci cozlie nn raggio 
di Iure, che per noi. addio. 
che è falla. 

DRACULA — Que«lo va 
bene per l'orrore di quel che 
è vecchio. Ma lo spavento 
per quel che è nuovo, dove 
me lo mette. ades«o? 

NOSFERATU - In con
fidenza. questo del nuovo. 
è seniore l'orrore del vec
chio. un'altra volta. Soltan
to. è come guardalo dall'al
tra parte. Diciamo così, rhe 
quando ano ha da fare un 
pa««o avanti, che è un po' 
lungo, ano si fa dne pa««i 
indietro, allora, prima. E 
allora, rome si dice a Pa
rigi. che sanno benissimo 
quello che si dicono, è un 
• reruler pour mieuT *an-
ler ». Che è come un po' di 
rincorsa, da noi. infalli, «e 
uno vuole partire un po' 
lancialo, rome si dire. E co-
«ì quel che è vecchio, che 
è morto, che è stramorto. 
che è slramorli««imo. ci ri
compare tutto intorno, per 
forza. E si porta dietro la 
peste, intanto, la morìa. 
l'iraddiddio. E a farci lo 
«pavento, l'orrore, è sempre 
quello, dunque che è quello 
che è vecchio. Perché il 
nuovo, di per sé, conte ca
ro, ci fa la meraviglia, piut
tosto. Che è mila un'altra 
cosa. 

Edoardo Sanguinati 

Stato e società dopo il 20 giugno 

Sono in crisi 
i partiti 
di massa? 

Come costruire strumenti politici e teorici adeguati 
alla trasformazione democratica che l'emergenza rende 
necessaria - Dibattito organizzato dall'Istituto Gramsci 

Non saprei dire quanto, in 
questi ultimi anni, la ricerca 
collettiva del Partito — non 
il contributo individuale di 
questo o di quell'intellettuale 
o dirigente, ma quel tanto di 
e cervello sociale » che vive 
nella nostra organizzazione — 
abbia retto il confronto con 
il peso dei compiti inediti e 
per certi versi eccezionali 
che abbiamo avuto e conti
nuiamo ad avere davanti. 
Certo, si doveva e si potrà 
fare di più e di meglio. Ma 
il problema non è solo di stu
diare e di lavorare insieme 
con maggior forza. E" anche 
di utilizzare al massimo il 
patrimonio di conoscenze, di 
analisi, di discussione che già 
oggi siamo in grado di espri
mere. perché penetri fino in 
fondo il corpo del Partito 

Mi sembra allora che, fra 
le altre, un'occasione forse 
da non perdere sarebbe av
viare una riflessione e un di
battito più larghi, in questi 
mesi per noi cosi importan
ti. sulle tematizzazioni e sui 
materiali di un seminario te
nuto in questi giorni a Frat-
tocchie dall'Istituto Gramsci. 
con la collaborazione del Cen
tro per la riforma dello Stato. 

Si parlava di «Sistema dei 
partiti, istituzioni e trasfor
mazione della società italia
na dopo il 20 giugno ». Quat
tro relazioni introduttive (Pao
lo Farneti. « Elementi per 
un'analisi della "crisi" del 
partito di massa »: Marcello 
Fedele. « T partiti di massa 
e le trasformazioni della so
cietà italiana »: Giuseppe Cot-
turri. « Il "soggetto" della 
trasformazione fra partiti e 
Stato»: Tiziano Treu. « Sin-
ri-rato r sistema politico»). 
Dite giornate di discussione 
ricca e densa. Una parte di 
questi testi (quelli di Farneti 
e Cotturri) si possono già leg
gere sul fascicolo 5 6 di «De 
mocrazia e Diritto ». 

. . E' inutile sottolineare il si
gnificato e (come è stato det
to) « l'urgenza » di questi te
mi. Diventa sempre più chia
ro che al centro dei cam
biamenti imposti dalla gravi
tà della crisi che il Paese at 
traversa vi è né più né meno 
che la necessità di rendere 
concreta e praticabile una 
fase nuova della democrazia 
italiana. Il 20 giugno ha in
nestato ulteriori e forti ele
menti di movimento nella no
stra linea « guerra di posi
zione ». La sfida è oggi quel
la che ci viene proposta dal 
compito di trasformare (o. 
quanto meno, di rendere tra
sparente come trasformare) 
le possibilità di autogoverno 
(di partecipazione e di deci
sione. di partecipare per de
cidere) Hi grandi masse da 
potenzialità ancora chiusa nel 
quadro di un meccan ;smo a-
stratto. separato dalla vita 
matf-iale degli uomini, dai lo
ro bisogni, dalle loro esi
genze concrete, in controllo 
e appropriazione reale sul
le forme storiche de'la pro
pria esistenza sociale di 
cittaHini e come produttori. 
Dobbiamo ancora riflettere 
molto sui caratteri originali 
di questa trasformazione de
mocratica che chiediamo e 
che andiamo costruendo, nel 
rovello di grandi difficol
tà. Noi tendiamo molte 
volte a dire, per indicare 
questo cambiamento di fase. 
« democrazia di massa » o 
« democrazia organizzata »: 
non è questione di parole. 
ma tuttavia mi pare che con 
questa formula ancora non 
cogliamo il dato qualitativo 
radicalmente nuovo che que
sto mutamento induce, o do
vrebbe indurre, nel rapporto 
fra governanti e governati. 
che è poi il cuore della tra
sformazione per cui lottiamo. 
Ma è certo tuttavia che l'in
tera storia della democrazia 
repubblicana, con la sua ric
chezza e le sue strozzature. 
è la storia faticosa del ten
tativo di rendere possibile. 
da parte di un arco vasto di 
forze organizzate, questo pas
saggio di fase, come forma 
storica «nazionale» della tran
sizione al socialismo. E que
sta democrazia, per come è 
nata, per come è stata di
segnata nel progetto costi
tuente. per come è vissuta 
in questi trentanni, ha al suo 
centro il sistema dei partiti; 
è. in senso forte, una demo
crazia di partiti di massa. 

Ma cos'è, oggi, un partito 
di massa? Quali sono j suoi 
compiti, quali i suoi punti di 
riferimento? E che cosa si
gnifica dire che esso dovreb
be lavorare come organizza
tore e unificatore della so
cietà? E che senso ha. oggi. 
oar1*r*\ in Italia, di una sua 
"crisi"? 

Non è qui il caso, natural
mente di tentare un fretto
loso bilancio del seminario: mi 

pare tuttavia die si possano 
fissare alcuni punti. 

Per primo, mi pare vada 
sottolineata l'attenzione al 
rapporto fra definizione 
della categoria « sistema 
dei partiti » intesa come 
sciiema interpretativo di 
un momento essenziale della 
attuale realtà istituzionale, e 
la specificità storica dei par
titi operai, e del partito co
munista. nella storia nazio
nale. I procossi apertisi dopo 
il 20 giugno (ma sarebbe fa
cile riandare più indietro) ci 
obbligano a non ritagliare un 
discorso sul « partito » (e tan
tomeno sul nostro partito). 
fuori del complesso del siste
ma istituzionale italiano. E 
d'altra parte, sempre di più 
i partiti di massa nel loro 
insieme si rivelano, nel pro
getto costituzionale e nella 
storia reale del Paese, come 
i soggetti principali della tra
sformazione e del rinnova
mento della società italiana, 
e come l'asse di un nuovo 
rapporto, di lungo periodo, fra 
Stato e società. 

Poi, il rapporto con il sin
dacato, con il tentativo di 
definire in termini diversi 
dal vecchio < garantismo » 
(che presupponeva un modo 
datato di essere della poli
tica). il problema dell'* au
tonomia » sindacale rispetto 
ai partiti. 

Infine, il problema del po
tere (su cui si è fermato a 
lungo, nel suo intervento. Pie
tro Ingrao) e quello della 
« crisi » dei partiti di massa. 
Mettere i partiti al centro di 
un processo di trasformazio
ne. significa porre in modo 
nuovo la questione del pote
re. della sua geografia e del

la sua localizzazione. Una dif
fusione di massa della capa
cità di decidere (significa 
anche questo, cambiar forma 
alla politica) implica la co
struzione di una rete di ele
menti di raccordo fra socia
lizzazione del potere e for
mazione unitaria della volon
tà collettiva (il problema, in 
senso ampio, del « governo »). 
e l'instaurazione di una dia
lettica complessa fra partiti. 
istituzioni, e «spontaneità» so
ciale. die va molto al di là 
di tutta la nostra esperienza 
analitica. 

E bisogna anche sapere che 
il processo è tutt'altro che li
neare. I fenomeni di frantu
mazione sociale e di scompo
sizione corporativa indotti 
sempre di più dall'esistenza 
e dalla crisi dello Stato as
sistenziale sembrano rendere 
a volte disperato il compito di 
dare una sintesi « politica » 
adeguata all'intero spessore 
del complesso sociale che ab
biamo di fronte. Vi sono di 
certo elementi comuni all'area 
dei paesi capitalisti occi
dentali in questa difficol
tà ded grandi partiti di 
massa a determinare pia
ni reali di scorrimento del
la società dentro lo Stato. Ma 
vi sono anche elementi molto 
specifici che affondano le ra
dici nel profondo della no
stra storia nazionale, soprat
tutto nel Mezzogiorno. E' que
sta un'altra faccia del caso 
italiano che stimola un rin
novamento di analisi politica. 
ed è un banco di prova per 
la tensione riformatrice dei 
partiti e delle istituzioni. 

Aldo Schiavona 
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